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Ieri ho definito il fenomeno che ci si presenta nella 
psicologia analitica o psicanalisi come un tc.nt:llivo di cono
scere !J sfera deU':mim.:l servendosi di meni inade_guati. 
NùlG forse più della psicoanalisi è atto a mostrnc come 
il nostro tempo aspiri in sostanza ad accogliere la scienza 
dello spirito onenuu amroposolicamcnte; La gente ~rb si 
oppone. per subconsci preconcetti, ad affrontare i problemi 
in modo scicntilico·spiritualc. Ieri ho presentato appunto un 
esempio <bi quale risuluno i grotteschi salti mortali eseguiti 
dall'erudizione moderna quando affronu i problemi d9l'ani
ma. Ho mostrato che~ deg~icoanalisti migliori, l~ Jung:'\ 
è giunto a distinguere ulunt uomini in cui predominaV 
pensare da altri in cui predomina il sc.ntimento. Panendo 
da quesu distinzione egli suppone che nd tipo ~nsan1e esi
suno impulsi subconsci di sentimento che si contrappongono 
al pensiero cosdente pro\OC:Indo conflitti psichici; o all'in-
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,·erso che ceni conllitti possano essere pro,ocati da ~nsicri 
subconsci, che si contrappongono violentemente alb vita dd 
sen timento provocando a loro volta dci conAiui psichici. 

Qualcuno potrebbe obicuare: si lascino pure discutere 
queste cose dagli scienziati, c si anenda con pazienza che La 
gente si prenda la pena di superare i suoi subconsci precon
cetti avvem alla scienu dello spirito antroposolica. Tuttavia 
quesu attesa dd tutto passiva non è unto facile, qwndo tali 
aueggiamenti non si limitano al campo teorico, ma preten
dono di intervenire in cJmpo pratico e di inAuirc sulla cui· 
turJ generale. Ll psicoanJli>i 'uolc: infJui o~rare non solo 
nel CJmpo della tcrJpìa (c questo ~arcbbc un male minore, 
in qwnto essa qui non sembra diffcrcn'liJrsi gran che dJ 
altri metodi terJpeutica), ma pretende dì .agire .anche ne!l'Jm
buo della ~dagogia, Jnzi di cti,cnure ad.laruum al fo!lJa
mento ddl'.111i1iù pdJgogic.a. Sorge 'luind1 la necmHl rla 
indicare i perico li ìnsiti nelle met.zc v~rrit:t. t' da fMio ctln 
una forza m~ggicu dt qt:anr.> .xc:lrre~ebl•• se si trAraas<e ,ol 
unto di dis.:t:;siùna teoriche. 

Dobbiamo perciò oggi Jmpli~rc il <]Uadro delle nostre 
consideraziona. per mettere in luce J!meno qualcuno dci di· 
'er1i problemi; solo nel corso d t molto tempo si potrJ infJ!tl 
rnuare tutto ciò che Jd essi sa riconnctte. Per prama cosa 
10rrei meuere in riliC"o che i {Jni di cui b psicoanalisi si 
oc:.:up.1 sarebbero effetu•amente adatti Jd attirare l'attenzione 
supra un"importJote sfera spimuale che l'uomo d'oggi prcfe· 
rirebbc evitare di Jffronurc, almeno in modo chiaro, lascian· 
du!J immersa in ncbulose regioni subcoscienti. Infatti il modo 
.1ttuak di osser' are le cose. infwo di mJterulismo Jnche in 
<lUesto campo, ama sopra ttutto (mi si conced:a l'apparente 
paradosso) un confuso vagare mistico di concetti non pensati 
sino in fondo. La mistica più grottesca c più ripugtuore si 
ritrO\'a appunto nel materialismo, se si us:~ il termine • mi· 
stica >• per carancrizzare un pensiero nebuloso, inc:apace di 
e!Jborare lino alla completa chi3rcz7..1 i suoi concetti. La sfera 
che gli psicoanJlisti aspirano ad investigare è quella ùcll'lt
tività incosciente del razaocinio. Molto spesso ho a1·uto occa· 
sione di accennare (solo di sfuggiu perché si tratta di cose 
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ovvie per chi coltiva 13 scicnu dello spirito) al fatto che l'in
tdligenz.a, che l'atti viù razionale non è presente sqlo ndb 
coscienza umana, ma è presente dapperrutto. Noi siamo cir
condati da un'atuviù r3ZÌonale operante, come lo si.3mo dal
l'aria; sia l'uomo, sia gli altri esseri sono V(famcnte inseriti 
c circondati da uo'Jtthiù razionale operante. 

Ora i fatù stessi potrebbero facilmente atùrarc l'Jtteo-
2.ionc dello psicnanalista su tali cose. Ieri vi ho esposto il uso 
citato da Jung nel suo libro Ùl pticologia dd proemi incon
tci: il caso della signora che, dopo una serata passata con 
amici, fugge davanù ai cavalli fino a un ponte, 'iene qui 
salvata dai passanti, e poi riportata nelb casa da cui proveniva 
ndb quale poco Jopo il padrone di casa le fece una dichia
r32.ionc d'amore. Se si .tdottano i punti di vista di Freud o 
di Adler bastJ. per spiegare c:~si del genere, o tirare in ballo 
l'impul\<l erotico o l'impubo alla potenza: tutta\ ia in questo 
ot>odo nun <i .:lllpis.c l'c;senzia!c dd problemJ. L'nscnziale 
St tra•erJ sol:> k )t rrcon ... s.:eù .-he l'intelligcnu c Jnche il 
tnJI<tnou rJrhnamcnto tlcll'intcllct to non SI cSJuri>eono nelb 
coS<:icn.w c che le legg• tlcU.J \Ìt:l non OE_Cra_no solunto entro 
i 11m i ti deiL coseientJ. Possiamo inbni chiederci: che cosa 
voleva in realù quclb signora, dopo 3\'cre assistito al ricevi
mento c avere \eduto partire l'amiC3 per il soggiorno ter
male? Essa voleva provocare l'occasione di trovarsi a ru per 
tu col padrone di casa, come poi dibtù avvenne. Si capisce: 
un proposito del genere non si concilia con quel cbc vive 
nelb coscienza, con quello che si è disposti ad ammettere, 3 

confessare; non era facile, non sarebbe stato • decente» at
tuarlo quella scf!l, non è vero? Si trattava di ottenere qual
cosa che non esigesse una confessione. Quindi si troverà b 
giusta spiegazione di quel fatto, ricorrcDdo al sottile inteUmo 
delh signora, all'intelletto che in qucU'occasionc rimase na
scosto nel subconscio. Per rutta la durata dclb serata la ù
gnora aveva voluto 1nconl(a.rù col padrone di casa, c a rutti 
i costi essa aveva voluto pravQC.:lme l'oc=ione. Una pcnon2 
poco intelligente si sbaglia facilmente quando cerca di trovare 
i mezzi atti ad ottenere qualcosa; una persona più intelli
gente tro,·crà mezzi più idonei. Nel caso in questione, si pub 
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alfcrm!lre che alb signora non er.l possibile trovare i mezzi 
idonei entro la sua coscienza ordinaria, là dove si giudiC3 di 
qucUo che è • perbene n c di quello che non lo è, di quel 
che è permesso c di quello che non lo è: Il non era in grado 
di scegliere i mezzi adeguati a prO\QC.:lre un incontro con 
la persona amau. Invece nel suo subcosciente dominava il 
pensiero: ''devo incontrarmi con quell'uomo; appena sarò 
giù in strada, dovrò cogliere la prima occasione per ritornare 

J casa sua ''· 
Si può realmente affermare che se non si fosse prcscnt:lta 

l'occasione di quei cavalli (per di più (J,·orita dall'antica as
sociazione con l'incidmtc occorso tanti Jnni prima), sarebbe 
suu scelta un'occasione diversa: sarebbe bastato uno S\cni
mcnto della signora. Si può addirittura ritenere, con suffi
ciente certezza. che sarebbe s,·enuta, se noo si fosse prescn
Uta l'occasione di quclb carrozza che sopraggiungeva di cor
sa. Ahnmcnti b signor:~ sarebbe caduta s1cnuta per b strJda 
c qualcuno l'aHcbbe riportata a casa. Se po• non fosse S\C· 

nuu, avrebbe: trovato un :Utro mczlal Il suo subcosciente 
passa,·a oltre tutti gli scrupoli che tn1cce Jltcbbero distur· 
bato la sua coscienza. Il punto di 'i su dd subcosciente si può 
esprimere così: chi 'uolc ottenere uno >capo tlc1c trO\Jte i 
mezzi adatti, scn2.a badare alle con,·cnicnze. Un CJso come 
questo ci mostra quella eh Nietzsch (che 3\Cva un grande 
intuito per questo genere di ni) chiJma L1 ~,.-.:~ndc ra
gione, in contrapposto con b ragione piccola: IJ gr.:~nde ra
gione è quella più ampia dcll3 ragione ordinaria, è qucUJ 
che agisce sotto la soglia delh coscienza c fa compiere agli 
uomini molte cose che .:~lb coscienza essi non confessano. 
Mediante la cos.:ienD ordinJriJ. esteriore. l'uomo su in rJp
porto col mondo sensibile, col mondo fisico tn genere c con 
tutto cib che vi si s•·olgc. Qui ,-algooo i concetti di « cOn\C· 
nicnza H, qui \-:Ile la morale borghese. Tutto questo appar
tiene al piano fisico; quesù sono i contenuti ddiJ coscienza 
ordinaria dell'uomo. 

Nel subcosciente imecc l'uomo si trO\J 111 rJpporto con 
un mondo Jcl tullo di,aso: col mondo di cui Jung dice che 
l'anima ne ha bisogno, semplicemente perché Stl con esso 
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in relazione, dd quale però poi egli stesso afferma che ~ 
~ssurdo pretendere di ind<tgarlo. Sl, le cose stanno proprio 
così: appena si varca la soglu della coscienz.1, l'anima umana 
non si trova più inserita soltanto in conn,ssioni materiali, 
ma in u~ sfera in cui operano pensieri tah-olta molto 
complicati. 

1 ung ha perfettamente ragione quando afferma che 
l'uomo d'oggi, il cosiddetto uomo civile dd presente, ha 
buoni motivi per prest:lre attenzione a queste cose. Infatti 
la cosiddetta civiltà contemporanea possiede la .caratteristica 
di respingere nell'inconscio una quantità di im.E_uls!_; impulsi 
che poi però si fanno sentire provocando azioni irrazionali 
(come vengono chiamate), al punto da suscitare un compor· 
tamento del tutto irrazionale. Quando si parla dell'impulso l\ 
di potenu o dell'impulso erotico, ciò dipende solo dal fatto 
che, nel momento in cui l'anima penetra nelle regioni del ~ 
subcosciente, ci si avvicina appunto alla sfera in cui tali im· ~ 
pulsi sono operanti. Le cause dei fenomeni in G.l!estione non 
sono gli impulsi per St.....!lessi. bensì il f:iii"o che l'uomo si 
immerge con b sua razionalità incosciente nelle regioni in 
cui opcr:tno tali impulsi. 

Per un:>. qualsiasi altra faccenda per la quale essa avesse 
~'uto un interesse minore che pa il suo rapporto amoroso 
con quell'uomo, la signora in questione non si sarebbe sottopo
suallo strapnzo di mettere in moto la su~ astuzia subcoscieo· 
te: perché questo accadesse. occorreva appunto quel particob· 
re interesse. Il fatto che l'interesse amoroso giuochi così spesso 
una parte imporwnte deriva solo dalla grande diffusione di 
quesu specie di interesse. Gli psicoanalisti potrebbero però 
rivolgere la loro attenzione anche ad ambienti diversi da 
quelli in cui essi prevalentemente operano: fra i loro pa· 
zienti prevalgono, mi sembra, le donne (cosa quest:l che è 
st:lta rimproverat:l anche alle iniziative aotroposofiche, ma 
credo con minore giustificazione). Se essi, dicevo, fossero 
più familiari con un altro gruppo di persone (ciò che, del 
resto, in parte si ,·erifica), Jllora si pouebbe forse ampliare 
il campo delle conoscenu. Ammettumo per esempio che 
si sottoponessero a trattamento psico:ulllitico un certo nu· 
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mero di persone dedite al giuoco in Borsa, e divenute nervose 
o isteriche. In ul caso si potrebbero tirare in ballo altrettanto 
giustifieaumente cose dd tutto diverse dJII'eros che tanto è 
stato messo in rilievo dJ Freud per le zone inconscic dd· 
l'anima. Si scoprirebbe allora con quanu raffinata intelli· 
geoza subosciente lavora chi è, ad esempio, un appassionato 
del giuoco in Borsa. Io tal caso si potrebbe anche, per vu di 
esclusione, rinunciare ad assegnare il ruolo più import:lnte 
all'amore. Così pure si potrebbe, io un'ipotesi del genere; 
attribuire a tutt'altri istinti subcoscienti ciò che di solito si 
attribuisce all'impulso di potenza, quando si cerea di pene· 
trare in genere neUa sfera dd subconscio. Se poi si rivolgesse 
l'attenzione psicoanalitica a t:lluni scienziati divenuti isterici, 
anche qui si troverebbe ben poco dell'impulso dell'eros, tra 
i fattori che hanno agito incoscientemente. Chi è bene al 
corrente di come stanno le cose in quell'ambiente, ~convinto 
che nelle condizioni attuali ben ruamente gli scienziati vcn· 
gono spinti alla loro scienza d<tll'amore, bensì da tutt'altri 
impulsi: e questi pouebbcro venire alb luce, se fossero analiz· 
z.lti coi metodi deUa psicoarulisi. li fatto fondamentale è 
questo: l'anima viene seacciau dalla sfera cosciente in sfere 
subcoscienti (~ he posso~ e~re sollevate a coscienza soltanto 
grazie alla scie-nza dello spirito): e in quelle sfere operano 

_gJi im_eulsi che l'uomo non è capaèe<IT dominare. in quanto 
eglì~ò dominare solo q_udlo che è presente nella sua 
cost~enzJ. Questa è, ancora una volt:l, una veriù molto 
scomoda ... 

Un certo filosofo si è scandJlizuto perché nel mio 
libro La dir~zion~ spiritual~ dd/'uomo ~ d~lfunumità ho 
accennato a un'importante azione subcosciente di certi im· 
pulsi spiri tuali, mostrando che mentre nel bambino piccolo 
si va organizzando il cervello, in lui agisce una SJggezu più 
intelligente di quella cbe opera in lui più tardi. quando il 
cervdlo si è complcumente sviluppato. Una scienza vera· 
mente sana dovrebbe prendere lo spunto proprio da tal i intcr· 
venti normJii dd subwscimte. Però la ~cicnu dowcbbc tener 
conto anche di qu:tlcosa d 'altra. 1\:el mio libro L'ini:ia:io11~ 
si trova descritto il segreto Jclla cosiddctu soglia. Vi si ma· 
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stra che, varcata l:t 50glia dd mondo spirituale, ba luogo in 
certo modo una separazione fra le tre forze fondamenuli 
dclla viu dell'anima: il pensare, il sentire c il volere. U 
dove p;~rlo dd guardiaoo ddb soglia. metto in cvideou il 
fauo che quelle tre forze fondllmcntali (il pensare, il sentire 
c il volere) che entro la coscienu ordioJrn cooperano in 
modo tale che è difficile separarle l'una dJll'altra, varcata che 
sia la soglia, tendono a percorrere vie differenti, a rendersi 
reciprocamente indipendenti. Al di qua del coofine fra la 
coscienza ordiJUria c il mondo spirituale, si può dire che 
la sfcr:1 del pensare, quella del sentire e quella del volere 
sono limitrofe e strenamente connesse tra loro. Varcau la 
soglia dd mondo spirituale, il pensare tcncle a divenire 
autonomo, e cosl pure il sentire e il volere; se si volessero 
rapprescnurc graficamente, si dovrcblxro segnare su tre traict· 
torie divergenti. 

Qucsu situazione è descritu p;!!Ùcolarcggi:namcote nel 
libro L'ini:iarronc. Il fatto che al dj qua della soglia quelle 
tre atti\ ità cooperino tra loro adcguawnentc (perché pur cs
smdo separate sooo contigue l'una all'altra) è dovuto a che 
la soglia stessa possiede una sua certa ~ ampiezu "• una ZQna 
nelb quale vive il nome stesso io. Se l'io opera in modo 
perfettamente SJno ncll'anim:~, la scambievole azione fra pen
S:Irc, sentire c volere viene guidata in modo che essi si influen
zino bensì reciprocamente, ma senza disturba n i: il segreto 
del nostro io è che pensare, sentire c volere vengono tenuti 
l'uno accanto all'altro: de\'ono esercitare un 'influenza reci
proca, ma senza confondersi. Se poi oltrcpassillmo 13 soglia 
del mondo spirirualc, essi non possono intralciarsi a vicenda, 
perché si separano addirinura. 

Certi filosofi, come ad esempio Wundt, dicono che l'ani
ma non \-.:l suddhisa in tre sfere, perché ma è un'unità; anche 
questa però è un'affcrmuionc confusa. In realtà il pcnSllre, 
il sentire c il \Oicre lunno le loro radici nel mondo spiri
tuale in tre modi d1versi; ma ndl'aninu essi cooperano unita
rariamcnre. Di questo occorre tenere il dovuto conto. Quanto 
poi all'obiezione che sembra qualcuno abbia mosso aii'Jntro
posolia. che essa affermi l'esistenza di Ire anime, mentre ve 
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ne urcblx una sob, si può rispondere cosl: ;~nche l'uni
tà dell'uomo non viene compromessa dJ! fJIIO che egli ba 
due ntJni! 

Lo n peto: normalmente le tre forze dell'anima sono in 
strenissimo rapporto con l'io, operano congiunumentc con 
l'io nella coscienza ordin:1ria c colwborano ordinatamente fra 
loro. Quando poi il discepolo varca la soglia cld mondo spi
rituale, ~llorJ nel loro modo di operare le tre forze dell'ani
ma divergono. 

Può però tJlvolta verificarsi il caso in rcrso qualora l'io 
per qualche moti\'o sia indebolito. In t. l caso tutto il processo 
dc\ÌJ, e il pensare - deviato - si mescoll col sentire. si 
mescola col \'Oierc. Nell'anim:1 si l'etilica .tllor:l una confu
sione fra pensare, se mire c \'O le re, i qu.Jli per così dire capi
rombo!Jno uno suU'Jhro. E ciò si \Crtfic.J quJ!ora per qu•l:hc 
moli\u il pensiero sia esposto al perKolo Jt non SlJre con 
l'io nd suo t:lpporto normale c cerch1 do rcnJcr.i md1p<n· 
dente dall'io. In tal caso, poiché l'io non è m };rado di operare 
regolarmente, ti pensare in,ade JJ sfera dd \cntomenro c 
perfino qucUJ de!l:t ,oJont?!. Cosl, Jozoché rcJiizz.JrsÌ fra le 
tre forze dell'anima uro regobre colbborJtoonc souo •l do
minio dell'io, ora il pensare (senza che l'io sia in grado di 
S\'olgere b sua anività ordinarrice) aflcrra il sentire o m:l
gari anche il 1·olerc. 

Tali CJsi possono ,·crilicarsi nelle rurbc nervose o iste
riche dcscriue d.Jgli psicoanalisti. Le tre forze dell'anima 
deviano .Jllora in direzione opposta a qucUa di un sano pro
cedere \'crso il mondo spirituale. 

Se si possiede una vera disposizione .11l'osscrvuione ac
curata, le cose si possono quasi toccare con m:1no. Mettiamo 
il caso dcll:t s•gnora che assiste il padre ammaiJIO: la nor
male coscienza dd suo io è attutiu da molte notti di \eglia, 
per cui può bastare un nonnulla perché il pensiero non si 
esplichi più in modo ordinato, acCJntO al sentimento: il 
pensiero può pr«ipitare :lllora nella sferJ de1 sentimenti. 
In ul C:I>O le onde dci sentimenti lo tr.l\olgono. poiché 
esse sono moho più forti delle onde dci pcn>ieri; di conse
guenza in tale situJzionc l'organismo 1 knc :tflerrato d.Jlle 
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onde dei sentimenti. Ciò si verifica infatti nel momento in 
cui il pensare non è più sufficientemente forte per teneni 
fuori da quella sfera. 

Che il pensare dell'uomo moderno riesca a tenersi semp~e 
più indipendente dalle onde dci sentimenti e della volant~. 
rappr=nta un'esigenu importante. Se nell'inconscio ~
~i immer~ nelle onde dei sentimenti, allora pcmrg3· 
nismo avviene qualcosa di disordinato, e ciò è straordinaria· 
~pericoloso. 

Sembrerebbe naturale che nella vita moderna, in cui si 
presentano agli uomini unte cose difficili cb comprendere 
corret!2rnente, i pensieri precipitino continuamente nella 
sfera dci sentimenti. Senonché soltanto il _~nsare è orien· 
rate verso il piano fisico; il _senlìrc noniO r più inr;;oao 
esclusiVO: il >Cntire è per sua natura in ra_p_porto col mondo 
'jilriiUJlr Es10 si tro' a \erarncnte in relazione con rutti gli 
c•-cn ,pTrttuJli che nei òobbramo considerare come realù. 
Se ~indt l'.wmo si immcroe ncllJ pr~ia vita di scnti· 11 
ll!cnto fornito di conccti! m~dclluati, allora viene per cosl 
dire_ a collisione con gli dèi, ma anche con quelli cattivi. 
!gli entra con loro In coUtsione; e tutte queste collisiom sono 
dovute al btto che ~si rmmerge » munito di inadeguati stru
~i di conoscenza. Questa inadeguatezza si veriliCi"'"tn 
quanto nella sfera del sentimento sono presenti molte pill 
cose che non nella sfera dell'intelletto ordinario. Nella sfer:~ 
dd sentimento l'uomo no~ò emanci~ui dalla sua con· 
n:ssione col moiido s_ptrirualc. Sebbene nella nostra epoca ma· 
terialistica l uomo, per quanto riguarda la sfera dell'intd· 
letto, sia da considerarsi come emancipato, rutta via od mondo 
dei suoi sentimenti egli s'immerge sempre con concetti ina· 
deguati: ecco perché si ammala. 

Qu:llc sarebbe dunque l'unico rimedio per rendere com
plessivamente sano l'uomo l Sarebbe quello di ricondurlo a Il 
concetti capaci di afferrare anche la sfera del sentimento; 
'~le a dire. sarebbe quello di ~rla~i nu~entc del mondo 
spirituale, nel modo c nel senso pru ampio. Non hanno im· 
portanza Ì metodi terapcutici psicoanalitici, adattati all'indi- \ 
viduo. ma ha imnorranz~ IJ scienn rldlo <oirit" che vale ocr 
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tutti. Se si accolgono veramente i concetti della scimza dello 
spirito (c non tutti quelli che li ascoltano o li leggono li 
accolgono veramente), non si rischia che ncll'incooscio le tre 
sfere dell'anima (il pens.are, il sentire e il \Olerc) si confon· 
dano caoticamente, ciò che in fondo su all'origine di tutti i 
disturbi isterici o nervosi dei quali si occupa la psicoanalisi. 

A questo fine occorre però avere il coraggio di avvici· 
ll3rsi all'operare concretO dci mondi spirituali, il coraggio di 
riconoscere che ai giorni nostri ,-iviamo entro una crisi che 
sta in strettO rapporto con quella crisi dd 1879 i cui effeui 
deleteri si fanno appunto sentire. Già nella conferenza prccc· 
dente ho ricordato che certe cose vanno considerate in modo 
dd rutto diverso cb come le con.sidera la mc.n~~ 
rialistica contemporanea. Ho ricortbto l'esempio dt Nictzsche. 
113!0 nel 1844; nel 1811 aveva avuto inizio la'-lotta-fl 
mondo spirituale della quale ho parlato. Per tre anni Nierzschc 
si trovò dunque, prima di nascere, in mezzo a queUa lotta. 
Richard Wagner non vi fu invece coin,·olto direttamente, 
poiché era nato nel 1813. Niet.zsehe 'isse dunque per tre 
anni nel mondo spirituale. dopo l'inizio dt quella loru. Egli 
vi accolse molti impulsi legati proprio J l.jUdiJ lottl J\'Ve· 
nuta nel mondo spirituale. c scese poi sulla terra Jouto Ji 
quegli impulsi. Si provi ora J leggere 1 primi scnm di 
Nictzsche e vi si troverà ad ogni passo pr•sentc un .mcggia· 
mento polemico: quasi in ogni periodo è presente un'eco 
di quanto egli sperimentò in quei tre anni nel mondo spi· 
rituale, fra il 1841 c il 1814. Da tale esperienza gli scritti 
nictzschi.Jni del primo periodo rÌCC\'OnO rl loro pecuharc 
colorito. Ho poi menzionato un altro punto importante: 
Nictzsche era un ragazzo di sedici anni quando morl Scho
penhauer; c subito dopo cominciò a lcggernc le opere. Ha 
luogo allon un rapporto reale fra l'anima di Schopcnhauer, 
su nel mondo spirituale. c l'anima di Nietzschc: questi legge 
ogoi periodo dd filosofo in modo che dal mondo spirituale 
gliene penetra dentro l'impulso. Schopcnh:tUer morì infatti 
nel 1860. quando nel mondo spirituale infuriava ancora la 
lotta di cui si è detto. Che cosa \Uolc. a quel punto. lo 
Schopcnhauerl Sotto l'influenza di quclb lot!J egli \'Orrcbbc 
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che continuassero ad agire non tanto i suoi scritti, quant'o 
i suoi pensieri. Di fatto, Nict:z.sche pona avanti i pcllSÌcri 
dello Schopenhaucr, ma lo fa in modo $Ùlgobre. Dopo aver 
pwaro la soglia della morte, Schopenhauer si avvede di avere 
composto giÌl su lb rcrra le sue opere in un'epoca nella quale 
gli spiriti delle tenebre stavano avvicinandosi; essi non erano 
però ancora giUDti sulla terra. e ora egli vorrebbe che i suoi 
pensieri e gli impulsi che ne scaruriscono cootinu~o- ad 
operare. Mentre dunque su nel mondo spirituale. egli ha <li· 
n.anzi a sé la lotta degli: spiriti delle tenebre contro gli spiriti 
della luce, egli vorrebbe che i suoi scritti vc.n.isseco prose
guiti; c infonde n di'anima di Nictz5che gli impulsi atti · ;t 
porure avanti il suo pensiero. Ciò che in ral modo penetra 
clal mondo spirituale nell'JJiima di . Nìctzsche contrast2 con 
qudlo che conrcmporancamcntl: avviene sul piano fisjco, 
rigwrdo al suo rapporto personale con Wagner. Ecco dunque 
il modo in cui vive in quel tempo l'aninu di Nicrzsche, ecco 
come è condizion:Jta b. sua c.uri:ra di scrirrore. · 

Poi sì giunge al ll!i9: la lotu che si era >volu nei regni 
spiritu.1li comincia JJcsso :1 infuri:ue g1Ù in basso, dopo che 
gli spiriti delle tenebre sono stati precipi~ti. Nell833 W;~gncr 
muore. <.aie nel monclo spiritwlc. Per l'insieme dd suo karma 
(nel quale ho ora incluso il suo concrcro r~pporto col mondo 
spiritwle), Nietzscbe si tr0\'.1 esposto a un certo pericolo: 
quello che gli spiriti ddle tenebre lo lraslinino per vie par· 
ricobrmente nefaste. Si potrebbe dire che Schopcnhauer 
aveva un fondo di egoismo trasccndenule; la suJ anima si 
trovava nel mondo spir ituale. d.l Il ispirava Nictzschc a por· 
rare avanti i suoi pensieri. Questo è un movente egoistico 
trascendentale. che perdura oltre la morte; ma non è detto 
che l'egoismo debbJ sempre essere valutato in modo nega· 
ti•'O. Quando invece Wagncr giunge nel mondo spirituale. 
gli spiriti delle tenebre sono già caduti giù sulla terra; egli 
si ritrova quindi in un'aunosfer:t del tullo diversa. Occorre 
qui esprimere pu!sicri che sono p:tradossali, ma non per 
questo meno 'eri: dJ l mondo spirirwle Wagner di•cnu la 
guida di Nietzschc in un modo non egoistico. Eg li non aspim 
a br colti v are i suoi propri pensieri; ma con seme a Niewche 
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di proseguire nella dirC'Zione per lui benefica, conferendogli 
il beneficio di un ottenebramento s~iriru•le al momento~u
~: LD tal modo egllimped•scc c 1e Nierzsche penetri CO· 

scientemeote in zone perì~liose. Quesu puo uatiir.ili1ientc 
:ipparire come un'alfermazu)oe molto azzardaLl: eppure è 
etò che su :t fondamento dd modo non egoistico in cui 
l'anima di R.ichard Wagner agisce su Niçtzschc da regioni 
ormai piÌl pure di quelle dalle qwli in precedenza aveva 
agito su Nictzsche l'aninu di Schopenllauer: quest'uh.inu 
infatti si Lrovava ancora diretumcnte coinvolta nella lotta 
che si svolgeva nei mondi spirituali fm gli spiri ti delle tene· 
bre e gli spiriti della luce. Wagner aveva la volontà di pre· 
scrvare per quan to era possibile il karma di Nietzsche da l· 
l'influsso degli spiriti delle tenebre, ormai discesi sulla tern. 

Di fauo Nietz.sche fu presen·~to in alto gr:~do dall'in· 
flusso di questi spiriti delle tenebre. Leggendo nd giusto 
modo le ultime opere di Nictzsche vi si possono scoprir~ 
pensieri \'Cr:unc:nt.: grandi. proprio se si riesce a prescindere 
dalle forti resistenze presenti in lui stesso, o dagli effetti di 
quelle resistenze. Nel mio libro Fdcrico Nict:::scM, un lot· 
latore contro il suo umpo mi sono sforzato di mostrare gli 
alu impulsi contenuti nel suo pensiero. liberati da tutto quanto 
in Nietzsche stesso pro\Cniva da impuls i contraswnù. 

Sì. il mondo è profondo cd è ben vera b parola espressa 
in una poesia di Nictzschc stesso: " Profondo è il mondo, 
c assai di più di qlL1nto il giorno pcnsil •- E non bisogna 
pretendere di criticare le vaste regioni dell'esistenza spirituale 
mediante la coscienza ordin:Jria. Si potrà comprendere la 
saggia guida del mondo soltanto riuscendo ad eliminare pen
sieri egoistici dall'es.1mc concreto del modo in cu i agisce il 
d1rczione dell'universo; bisogna impar:1re a inserire anche 
certi sviluppi tragici drUa storia dd mondo entro L1 ~aggia 
direzione del mondo. E se si ,·ogliono comprendere dav,cro 
ecrte cose. ci ~i imbatte d in moltissimi punti asSJi •pinosi ( •). 

Chi ,·oglia comprcndrre per l'aw~nire unJ \1(:1 come fu 

(•) AI!"'''O•·C .atl.a hW)t-l l'll\l.llti .a r.·c1~t :1 .. • .. l~oe u.lpi !'\:,1.1'4.1.\• r(';l1 dturu 
••.O. .u•r.t. 
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quelb di Nictzschc non può assoluumeotc vmimc a c~po se 
si limiu a descrive.rc i fatti avvenuti nell'ambiente di Nictz· 
scltc qui sulb terra. L'osserv.uiooc della vita dovr3 estendersi 
al mondo spiriruale. E alla necessità di una tale estensione 
si viene lcucralmcnte costretti dai fatti di cui oggi si occupa 
lo psicoanalisu, fatti che egli pretende di chiarire con ina· 
dcguati strumenti di conoscenza, IJl.Cl che in questo modo 
non riuscirà a chiarire affatto. Perciò La società umana vcr· 
rcbbc a trovarsi in ben cat11vc a'quc, qualora seguisse le vie 
della psicoanalisi, soprauuuo sul terreno pedagogico. Pcrch~? 

Si tenga conto del dato di fatto che il pensare, in cene 
condizioni, precipita giù nella sfera dei sentimenti. Ora, 
quando si vive con l'anima nelb sfera del sentimento non si 
vive più nella viu delimiuu dalla nascita e dalla mor'te: si 
vive invece già nel tempo che si estende (per la sfera dCI 
sentimento) anche al periodo trascorso fra la morte precedente 
c l'ultima nascita; nella sfera della volontà ciò si estende 
perfino alla incarnazione precedente. Si pensi al rapporto c be 
esiste fra un insegnante che si foncb sulb psicoanalisi e un 
suo allievo, o un suo paziente. Accostandosi al contenuto 
dell'anima di questo soggcuo, al contenuto impiglbto nelb 
sfera del sentimento, quell'insegnante non entra in conuuo 
solo con b vita 3ttualc di quell'individuo, ma con un 3fCO 
dell'esistenza che oltrepassa di molto i limiti individuali. 
Senonché per questa vit3 amp!i3u (cioè non limitata alla 
incarnazione attuale) sussistono fra gli uomini delle conocs· 
sioni che non si possono dominare solo servendosi di 'oncctti 
c di rappresentazioni: si tWt:l inbtti di rapporti che coin· 
volgono b viu: ciò è molto importante. Se dunque si veri· 
fica.sse un ulc rapporto fra uno psicoan:ùista c un suo disa-
1"'10,"" non sì trauercbbc di quJicosa cli~urlscc solo entro 
Il sfera dci pensieri, non si traucrèbbc solo di noZioni m· 
smesse dall'uno all'altro: sa verrebbero a cre:uc rapportÌ lur· 
miei r<ali, dato che sa antervicnc nclb ,.,u molto prrlpro
fondlmcntc di qu~nto accade nella sfera puramente concet· 
tu~lc. Si str3ppercbbc l'inJi,iduo in questione fuori dal suo 
brma, se ne modificherebbe il decorso brmico. Non è 
lecito trau.arc in modo individuale dò che tras"nde l'indi-
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~~ (I'IC:,tJ ~rcr~ '·' cr.ttt.u.t in modu uni\cr~a!~!Hc mn.mo. 
Noa ci ttn\ tJmO a \aH.: re tutti contcmpurJnc.tnlcncc in unJ 
dJu epncJ: pcrciì>. Jpp<na ,, ohrepJ,sa l'elemento mdiv i· 
duale de'c opc:rJrc <jUJlco,.t di wmunc. d t UJ\1\CtS.>Ic V Jlc 
J d1rc che un indi,iduo non può .tffronure un .>ltro tndt· 
•iduo, per tr.nwrlo taJpt:uticamcntc o Jgirc 'u tli lui pctb· 
gogic.tmcntc (come <i fa 11cll"Jmbito ,lcll.t p<IWJn.tlist): .t l 
~ontr;uin deve tn tal ..:.a:,o mtcnt:nirc: tJU.tko,~l dt lll\1\t.:r'.tk·. 
di gcncr.dc. Ncll.1 cuhur.1 del nostro tenltJO dc\C introdursi 
'lualco<:t che indica .tll".tnimJ ciò che .tltrimenti rim.111c 'ub· 
conscio: c ciò d1c in tal modo emerge dc,·c di,cnt.>rc ,olo 
un Jmhicntc. un'atmo,ferJ. c non un'.tt.iunc che >i >' olgc 
tra intli"iduo c ind11 iduo. 

Qui <t :t il _w.111dc errore .:hc 'ielle .:•>mpiuto c che ha 
tlll.l JlCirt.tLI c un'unpt)rl,lllt.t tmmt·n ... t. Jrn'l'(C.: tla incor.tJ.:,~Ltrc 
lo <tud1o del moado 'P"ituJk. >t rtco,aano 1n '·'"'da cura 
le prr ... mc le ctu .uumc mo>trano gli dfcna p.ltologi<a dcllJ 
reprn>Jonc t Iella 'ltJ 'Pintualc. Ciì> pt>rtJ nccc>SJriJmentc 
.tU'in<t.ulr.tr<t d1 colldiLioni d t (Onfusionc k.trmi~a: dJ <jllello 
che >1 ""lge tr.1 tndi\Jdui non S(atumcc un \CrO cmcr~tcrc 
tld contenuto p>i.:hieo ;ubcos,icntc. bensì na>eono rJpporti 
karmJCI frJ il tcrJf><:UtJ c il paziente. dO\uta Jll'intruS~Onc 
nciiJ ,fcrJ tndi\ itluJlc. 

Vetll.1mo tiUn<juc che 'i pcn·imc <jlli .llla du rcJic. 
..'oncrct.t. con la 4"·"• non è lecito ,cherz.trc: >i rit•<ee ,, 
domin.1rl.t >C <i a'pira csdusi,· .. mcntc .1 'lu:rnto h.t in 'luclla 
\'itJ un \,tlort uni,~:rs.dn1cntc um;mo. Qu<:src ..:osc \'~anno 
~pprc,c .1ppunto tcnl.'llliu ~unto t.ldk rc!J:dnni 'uncrctc frJ 
te sirrgole pcNJilc c ti mondo >piritu.llc. SJrcbhe ljUintll urilc 
(:he l.a !-:tntc rinunciJ~'c J dire St:n1prc: di ntuHn m .a,tr.tctu 
(.:ome f.t Jung) da,· l"uumo 'lx·rinllnt.l tutto <jll.tniU l"um.t· 
n•rl ha 'l><:rinr.-ntJtu nd pJs--.110. ulc J dire .tnchc le tll\ct>C 

'lX'" <li <lèmoru: '""" pm .t farne dci tlì:mon1 .1\trJ!Ii, c 
non delle rc.tltj, (011 J".tffcrmJrc d1e Ì: CU>J 'tupidJ 11 di\.:U· 
tcrc <tdl.t luro ni<tcn1.1. In <jllcsto modo egli nr f., dci tlèmuni 
Jsttalli, c'dll>II.ID1Cntc pcn>.lli. Ma dct dèmon1 c-clu>I\J· 
CT)cnrc pei~<Jtl non putrcbbcro mai far Amm•lare un.t per· 
;on.1. né po»ono trtnJr>i nel sub.:uscicntc: pmwno Ìll\CCC 

< • 1 11 · L" · 1 • · ·1 r bvv:H~t "l• o n'-· .1 cu,.:u,.'nza. t:>Scnzra c c: propthl t lcto 
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d1e cht si abbandona a que>te tetme la,·or.t cglo ,t,·w> <Oli 
unte rapprc,ent.11ioni inco>eicnti. d.o non poter nui cn;.:liac 
nd segno. Si pcn iene al !;t .. a~sol tttizzazionc " di_ ecru con· 
.:cui: e sono co>trc!IO .t ripetere ,;cmpre t! i nuo\U che •tu•nolo 
si comincij ad •• .lssolutizzarc: .. i (Oncc:tti. u ,j tinl$Cc in un 
,icolo cieco. oppure >t c.1de col proprio pcmtcro 111 un.o bu<.t. 

Un uomo come rreud è CO>IrctiO " dibtare l.t ,f-ra 'e'· 
su.ale :di'intera n.tlur~ um.tna per poter <piegare tuni t fcno· 
meni psich1ci po'sibili in b.1sc ai bnori "~su.olt. A \Jrie 
pcrwnc che mi hanno .ovvicinato, orientate wn ,imp.uia 
\crso l.t psico:tn.llisi. ho <letto che un~ teoria o un.o conce· 
zionc dd mon<lo debbono cs.crc in w••lo di "'""tcrc se ,i 
:tpplicano ~d esse i loro propri pnncìpi: •ltrimcnu c"c ,i 
tlissohono nd null.t. Mi sembra proprio che il nl<•klln \alide; 
per il no,tro giudizio risulti dal ben noto. anti<o p..rados"' 
logico (purché In ,i este nola a eh t di r.ogll>tlC): • 'lullt 1 

Cretesi 'ono bugt.mli. tli.:c un Crete...: •' Se lu tltCc un Crc 
tese c se fos~e vero. sarebbe ttna IJugìJ: I'Jfferm.t~tonc ncghe· 
rcbbc se stcsSJ. st .annullerebbe. Perciò non hJ scn<n <he un 
Cretese .rflcrmi che tuili i Cretesi sono bugiartl. e che .ti 
fcmpo >teS>O pretenda che la su.t affcrmdltonc sod \crtller.tl 
Que>to non è .tltru che il modello logico per un.o • J>sulutil· 
z.tlione ... M.t ogtll tcr>ria dne reggersi. se giudicat.t ,ccondo 
i suoi propri principi. scnu c;~derc in contrJcld'"""'· Se 
proviamo a lr;llt.orc Freud con Freud \lesso. per ol mudu 
.:on cui <=>pone k 'uc f.occcnde subco,cienli, dm rcmmo t l tre: 
l.t tcori.l eli rrcml pro,icnc tbll.l \itJ "'""~le. ~ '"hJnto un 
frullO della ,i~t <cssualc. Proprio come l'.offcrm.11.ionc olo 
un Crete><:. che tutti i Crete" >ono 1Jugi.1rtli do>r<hbt ne.:c' 
<.oriamentc nascere da unl hugì.t c ljttindi perdere ogn• ,·,oli· 
dirà. co.ì perde ogni valtdiù I'~ITcmlat.iunc dd P·'"'e"uJit 
<mo. O\'c b ,j controlli col suo proprio criterio. Lo ;tcw• 
v.olc .onchc per :oltre cose. Ctrto perì1 che un t~lc cr11oriu 
lugico puÌl cs:.crc riconosciuto '""ric~mcntc v•lidu da •1u•l· 
cuno per molti .111ni. prima che costui ,i decida ad applic:trlu 

• con ptena cocrcn7.J aiiJ realtà dcii• 'ira. L:t >eien7.a tltllo \ 
spirito antruposofic.1 può in\Cce con ragione atlcrnurc l~ \ 
eropria validirli. in quanto ~·· può ~sere Jppliciu d >C 1\ 
stessa senza contraddizione. 
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